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A CHI L EG G E. 


L' Epitalamio compofìo da Salomone in occafion 
ielle nozze , che Ei contrajje colla Figlia di Farao- 
ne Re d' Egitto , pojlo da parte quel che in se di 
facro contiene , è flato riputato Jempre per un gran 
componimento poetico. Fede dì ciò ne fanno i com- 
menti , che , per interpctrarlo , han dato fuori tanti 
celebri, e rinomati Dottori . Le vivaci , e tenere 
tfprejfioni, i fpiritofi peti fieri , e le ufeite Pindari- 
che , delle quali è abbondantemente adorno , tutto 
che al genio della Ebraica poejia adattate , pure 
non tutta la loro nativa grazia perdono in altre 
lingue tradotte . Se il Catillon , e Teodoro Rezza 
ne' convenevoli modi trattenuti fi fijfero , se il celebre 
Signor di Voltaire fi foffe uniformato a' fentimen- 
ti della Chìeja , n avrebbero date alla luce tre poeti- 
che parafrafi degne veramente delle loro penne mae- 
Jlre , e poco , o niente inferiori dall' originale vivez- 
za. Non per federe a fcranna con si dotti , e fa- 
migerati Poeti , ma per solo genio abbiam volu- 
to ancora noi dettarne un altra , comunque fia , 
traduzione in verfx d' Italiano idioma , nel com- 
porre la quah , e per adattarla allo fide dramma- 
tico , come più a dialoghi confacente , ci fiamo 
impegnati , per quanto ha comportata la nojìra 
in fifa lenza , di penetrarne il vero fpirito , per com- 
binar l' efprejfioni , ed i fenfi delTefio colla varietà 
de' ver fi, che il Dramma compongono . D' altro van- 
to adunque per tal debole traduzione pregiar non ì ^ 
ci poffiamo ; che /’ ejfer ella Jiata da noi ferina a 
seconda dell' idee , colle quali la Chiefa Cattolica > 
un tanto facro, e dotto Componimento ci presenta , 
ed a leggere ci porge . 
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Illuflriffimus ac Revirendiflimus Dominus Don Salvator Ca- 
nonie us Ruggiero S. Th. Profejjor revideat , £? in fcriptis re - 
forai . Die J2. Novembri s 1784. 

A- B. EPISC. ORT. V.G. 

JOSEPH ROSSI CAK. DE?» 

EMINENTISSIMO SIGNORE, 


I L fublimiflìmo Cantico fcritto da Salomone , in cui 
focto una profetica allegoria lo Spirito divino ci di- 
edra la Gretta ed indiffolubile alleanza di Gesù £ri- 
fto colla Chiefa Criftiana , è per noi Fedeli troppo 
preziofo ed amabile, come quello, che ci manifeiìa i 
teneriflimi tratti dell’ altilfima carità dello Spofo , e I 
doni e le grazie da lui compartite alla Spofa. Con sì. 
fatte mire, colle quali la Chiefa ce lo propone a leg- 
gere , ci fi prefenta volgarizzato in elegantiifimi verfi dal 
Signor Don Giufeppa Codino Barbato .Può dunque per- 
metterfene la ftampa , effendo una fedele traduzione 
del tetto. E baciando il lembo della facra porpora eoa 
' profondo oflequio mi dico 


Di V. E. 

Napoli 27. Novembre 1784. 

Divotifs. obbligatifs. servo vero 
Salvatore Canonico Ruggiero . * 
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Attenta r tini ione Domini Revisori s imprimatur . Dat.Nea- 
pol. Die io- Januarii 1785. 

A.B. EFISC. ORT. V.G. 

JOSEPH ROSSI CAN- DEP. 
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V.J.D. D.Nieolaus Valletta in hac Regia' Studiorum 
Unhsrjitate Profe(f. revideat autographum enunciati Ope- 
risi cui fé Jubfcribat , ad finem revidendi ante publicationtm, 
num exemplaria imprimendo cmcordent ad formam Regatium 
Ordinum, & in fcriptis referat. Datum Neap.die 30. Men- 
fis Novembris 1784- - 

J.A. SALERNITANA C-M. 


S. R. M. 

S AIomone con trasporto di amore per la figlia del 
Re di Egitto, le spiega con somma tenerezza, e 
ricercati concetti i fcambievoli lacci nel Componimen- 
to Epitalamico , chiamato col genio dell’ Ebraica lin- 
gua Cantico de’ Cantici, e divifo in fette Colloqui forfè 
per i fette giorni ne* quali era coftume di celebrarli i 
Riti nuziali . I Sacri Dottori han conlìderato nelle fue 
efpreflìoni l’amor di Crifto colla Chicfe . Fra Ile otti- 
me intanto , e fedeli traduzioni 'del dòtto Componi- 
mento merita di efferc annoverata quella del Dottor 
D- Giufeppe Cofirno Barbato , per lo Itile elegante , e 
per le vere grazie della Poefia. E perchè nulla con- 
tiene contra i Regali diritti , Rimo che polla darli 
alle Rampe. 

Cafa a di 15. Decembre 1784, 

t 


Nicola Valletta * 

«I 

* 
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Die Menfis Jaftuarii 1785. Ntap. 

Fifa refcripto S.R. M. fub die 22. currentis menfis -, & 
4r.n1, ac approbatione U. J.D.D. Nicolai Valletta, de Com- 
mijfione Regii Cappellani Majoris ordine profane Regalis Ma * 
jejtatis, 

Regalis Camera S. Ciane providet , dccernit , atque mandat , 
quod imprimatur cum infetta forma prafentis fupplicis libel- 
li , ac approbationh diài Revijoris . Verum non publicetur , 
nifi per ipfum Reviforem , faàa iterum revijtone , affirmetur , 
quod concordat ferrata forma Regalium Ordinum , ac etiam 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica , hoc fuum &c. 

SALOMON. PATRITIUS. CAR AVITA. TARGIANI. 

Vidit FISCUS R. C. 

III. Marchio Citus Praef. S. R. C. & esteri Illuftre» 
Aalarum Prsefefti tempore fubfcriptionis impediti t 


Reg. Caruili . 


Athanafius . 


INTERLOCUTORI. 

SPOSO. 

SPOSA 

CORO DI DONZELLE. 


• Pag. 9. v. 22. aureo 
Pag. ig. v. 17. Che poi 
r Pag. 30. v. n. vuoto 


Leggi aurato 

Ah che p®i 
vuota 
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DELLA « 

CANTICA DI SALOMONE 

CAPO I. 

LO SPOSO . 

D Eh dammi un tenero (i) 

Soave ampleflo : 

Quel petto candido 
11 vino ifteflo, 

L’ ifteflo balfamo (2) 

Vince in odor. 

LA SPOSA . , 

Dolce, qual olio, 

Fraganza fpira 

Quel nome amabile;; , i 

Perciò fofpira 
Lieta ogni giovane 
Per te a amor. 

A 4 Do- 

♦t######****»*********#**#************»*#*##*# 

CANTICUM CANTICORUM 
SALOMON 1 S 
CAPUT PRIMUM. 

** 

(1) Ofculetur me ofculo ori/ fui ; quia meliora funt u le» 
ra tua vino , 

(2) fragantia unguenti s optimi f . Oleum effiifum tiomtn tu- 
umi ideo adolefcentulce dilexerunt te p 


% 
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g La cantici 

Dove ti piaccit, tu mi guida, o Spofo. (3) 

CORO DI DONZELLE . 

Scorte dal grato odor de' dolci unguenti, 
Sull 1 orme tue verrem . 

LA SPOSA. 


Già m’ introduce (4) 
Nel fuo celliere il Re. 

CORO DI DONZELLE . 

Con alte voci 
Di giubilo, e contento 
Con te ci rallegriam. Di tue mammelle. 
Che odoran più del vino, 

; Memori fiamo ognora 
! Ogni gì urto perciò te folo adora. • 

LA SPOSA . 


O vaghe di Sionne (5) 

Gentiliflime Donne, 

Brunetta fon, ma graziola, e bella 4 
E benché negri fian di Salomone 
Gli arabi padiglioni, ancor fon vaghi. 

Non vogliate badar, che bruna io fia; (6) 

t********************************************* 

(3) Trahe me : pofi te cmremus in odorem wiguentorum tuo - 


rum • . c „ 

(4) Intróduxit me Rex in celiaria fua : exultabimus er 
Icetabimur in te , memeres uberum tuorum fuper vinum : retti 

4iligunt te : . 

(5) Migra fitm , fed formofa , filice Jerujalem , Jtcut ta- 

lemucula Cedar , ficut pelles Salmoni! . 

(6) Nolite me conlidirare , quoti fufca firn , quia decolora- 

V J yt 
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Dì Salomone . $ 

Il sole mi abbronzò : mi fero £ forza 
Della vigna cuftode i miei germani $ 

Ma fatta poi più faggia, 

Penfando al mio decoro, 

Lafciai la vigna , e mi fuggii da loro . 

O dolce del mio cor unica pena, (7) 

Dimmi dove l’ armento 

Le molli erbette a pafcolar tu guidi ; 

E di qtial faggio al rezzo, 

O al margo di qual rio^ 

Ten pofi al caldo raggio, Idolo mio: 

Acciò fulF orme de’ compagni tuoi 
Frà’l bofco, il monte, e’1 piano , 

In te cercando, io non m’aggiri invano. 

LO SPOSO . 

Se mai vuoi ritrovarmi, o tra le belle (8) 
Belliffima Donzella, 

Efci, e col gregge vanne 
Preflo le note paftofal capanne*' 

Io t’ aflomiglio , o Cara, (9) 

A’ fuperbi deftrieri. 

Che pettoruti, e gonf} 

Tiran di Faraon 1 ’ aureo coccniò . 

Le 

a********************************************* 

vit me sol : filli matris inece pugnaverunt cantra me , pofue- 
runt me cujlodem in vineis : vineam non cufiodivi 

(7) bulica mihi , qtsem diligit anima mea, ubi pafcas , li- 
bi cubes in meridie , ne vagavi incipiam pofi greges Jodaltum 

tuornm . - <• , 

( 8 ) Si imoras te , 0 pulcherrima inter multerei , egreclcre , 
ubi pofi ve [ligia gregum, & pafice hcedos tu»s juxtà tabe r- 

nacula pafiorum . ; 

(9) Equitativi roto in cunibut Pharatnis aj/imilavi te , a- 

mica mea . 
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jo La cantica 

Le tortore in bqjtà vincon le belle (io) 

Guance tue tenerelle. Aurea collana (u) 

Quel collo tuo mi ferhbra, o mio Teforo, 

Vo farti uri bel moni! di gemme , ed oro . 

LA SPOSA. 

Mentre il Re ripofava, (12) 

Un gratiffim© odore . . 

11 nardo mio fpirò. Simil mi fembra (13) C 1 4 ) 
A un ciprio grappo delle vigne Engaddi, 

O pur fra quello petto! 

A un falcetto di mirra, il mio Diletto * 

LO SPOSO* 

• , 

Ècco la Spofa. 0 cara Amica mia, (15) 
Amorofa Colomba, ah come mai 
Son vezzofi cesi que’ dolci rai? 

LA SPOSA. 

Senti ... Ah no . . . bell’ Idol mio , . . (16) 
( Come mai (piegarmi, o Dio! ) 
Abbiati qui di fiori 
Un letto,- . m # 

Tu già fili , che voglio dir . L 

jjmmunMUfri************ **************** ********** 

(10) Pùiclira funt gena tua Jìcut turturis : collum tuum 
ftcut moni lici j x , 

(i 1) Mufenuìas aùreas faciemus tibi , vermiculatas argento. 

(12) Dum ejjet Rex in accubitu Juo , nardus mea dedit 

odorem fuum . . , 

(13) Fajciculus myrrha dilegui meus mihi * tnter ubera 
mea commorabitur . 

(14) Butrus cy pri dileSus meus mihi, in vtnets Engaaat. 
3.(15) Ecce tu pukhra es , amica mea, ecce tu pulchra es , 

ecidi lui columbarum . _ , 

(16) Ecce tu pulcher és dileSe mi, & decorus . Leatuus 

nojter jìoridus . 
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Di Salomon^ il 

1/ auree mura, il vago tetto (17) 

Son di cedro , e di cipreflo : 

Quegli odori, 

E con me appreffo* 

Più t’ invitano a dormir. 

CAPO II. 


LA SPOSA. 


I O fori de’ campi un fiore * o tra le valli (1) 
Un bianco giglio. 

LO SPOSO * 


A fronte delle belle (2) 
Ebree Donzelle, la mia vaga Spofa 
Fra le fpine mi par leggiadra rofa. 

LA SPOSA. 


Come tra’ pruni e bronchi è vago il pomo, (3),. 
Così fra ogni Donzello 
Il mio diletto è bello: All’ombra fusi 
Dolcemente pofai, 

E i dolci frutti suoi colli, e mangiai. 

Do- 

********************************************** 

(17) Tigna domorum nojìrarum cedrina , laquearea tiojlra 
cyprejfina . 


CAPUT II. 

( 1 ) Ego fio; campi , £? lilium convallium . 

(2) Sicut lilium inter spittas ,Jic amica mea inter filias . 

(3) Sicut malus inter Ugna fylvarum x Jic dilettus incus in- 
ter filios . Sub umbra il lius , qucm dejidtraveram , fedi : £? 
fruftits ejus dulcis gutturi mee. 
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jLa Cantica 

Dove il vin fi ripone egli mi trafle ; (4) 

E fra le Tue più care 

D’ arrollarmi gli piacque . Ah ! chi nf adorna (5) 
Quelle chiome di fiori , e mi riempie ' ^ 
Di frutti il vel , che mi fa gala al fieno, 
Perchè d’amore io moro, io vengo meno» 

O Dio! lo Spofio la finillrà mano (6) 

Già llefe fui mio capo , e colla delira , 

Verace Pegno del fuo amor per darmi , 

Mi flrinfe, m’abbracciò, volle baciarmi. 

LO SPOSO . 

Per i cervi, e le caprette (7) 

Io vi prego di Sionne, 

O dilette, 

E vaghe Donne, 

Non deflate la mia Spola, 

Finché in dolce obblìo ripofa. 

LA SPOSA . 

te quella è pur dell’ Idol mio la voce . (8) 

Per monti , e colli , o come corre , e vola! 

Vin- 

***#*********#************************'* ** ***** 

{ 4 ) Introduxit me iti celiarti viuariam , ordina vit in me 
charitatem . 

( 5 ) Fui gite me Jìoribus , Jlipcte me malis: quìa amore lari- 
guco . 

( 6 ) Lava ejus fub capite meo , & dextera illius amplcxa- 
iitur me. 

( 7 ) Jdjuro vos filice Jerufalem per capreas , cervo] quo 
camporum, ne fufeitetis ,, ncque evigilare faiiatis dileElam , 
quoadusque ip/a velit . 

( 8 ) Vox diletti visi , ecce ijle venit faliens in 1 montibus , 
tranjiliens colla . 



Di Salomtfit. 


Vince nel corfo i cervi . Eccolo, o Dio! (9) 
Preffo la foglia è giunto; 

Per cancelli mi guarda, e le fineftrej 
E gli amorofi affetti (io) 

In sì cari mi fpiega ufati detti. 

LO SPOSO * 

O di queft’anima 
Spofa diletta, 

Colomba amabile < 

Vieni , t’affretta . 

Pafsò la rigida (11) 

Cruda ftagione; 

L’ira di Borea * 

E d’ Aquilone. 

Mille già fpuntano (12) 

Tremoli fiori ; * ' * 

Al campo tornano 
Gli Agricoltori.- 

Le vaghe tortore. 

Che ardon d’amore * 

Spargon per l’aria 
Voci canore. 

Le 

»:M*«********»****0*ft****** t*#*#***#*»*#*###** 

(9) Similis ejì dileftus meus caprece , hinnuloque cervorum: 
en ipse fiat pofi parietem noftrum ,respiciens per fenefiras ,pro- 
spicitns per camello! . 

(10) En dileBus meus ioquitur milii : Surge , propera a- 
tnica me a , columba mea , fonnofa mea , veni . 

(11) jfain e nim Iryems tranfiit , imber abiit , & recefiit . 

(12} rlotes apparuerunl in terra noftra , tempii! putetio- 

itis aUvertit : vox turturis audita ejì in terra nofira . 
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La. Cantied 


Le braccia gravide (13) 

Curva già il fico, 

I frutti a cogliere 
T’invita amico. 

Le vigne floride 
Mandano fuore 
Un foaviffimo 
Gradito odore. 

O di quell’ anima 
Spofa diletta, 

Colomba tenera * 

Vieni, t’affretta. 

Da cotefto orrido (14) 

Umido fpeco 
Efci, e follecita 
Deh vieni meco. 

Il volto moftrarfù ; 

Miei preghi accogli^ 

A' lieti cantici 
La lingua fciogli. 

* Vivo frenetico 

Tra pena atroce 
Per quella amabile 
Tua dolce voce* 

Per quel belliffimo 
Vifo fereno 
Non ho più requie « 

Nè cakna in feno. 

CO - 

•t* ***********#*#**'******#*#******#*********•# 

( 13 ) Ficus protuiit grojjiis funsi vinca fiorente s dederunt 
tdurem fuirm . Sur^e amica me a , J'peciofa mea , & veni . 

( 14 ) columbaWfii in forammibus petree , in caverna mace- 
ria, ójiende mi/ii fatiem tuam,Jonet vox tua in auribusmeis: 
vox cairn tua duicis , £? facies tua decora. 
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Di Salomone, 

CORO DI DONZELLE . 

Tendete infidie alle fagaci volpi, (r 5) 

Che mille danni fan per le contrade,* 

Son elle già di fuori, 

E il noftro campo è pien di frutti, e fiori. 

LA SVOSA. 

* ' ' i 

Quanto m’ama lo Spofo (16) 

Che tra gigli fi pafce'; 

Anche tanto il mio core 
Per lui folo fi ftrugge , arde d’ amore , 
Prima che dall’ atre grotte (17) 

Efca fuor l’umida notte, 

Vieni , vieni , o Spofo amato ? 

IJ tuo Bene a ritrovar , . 

Sia limile, o mio Diletto, 

A quel tenero capretto. 

Che di Bether nelle felve 
Spello torna a pafcolar, 


CA* 

******•*»***»**»»»«»•»»*****«**«•«»**#«**»*'•.* 

(15) Cipite nobis vulpes parvulas , qua demoliuntur vineas: 
«ara vinta nqflra fioruit . 

(16) DUeBus m.us mihi , £? ego illi , qui pafcitur inter 
* iilia 

(17) donec ajpiret die s , £? inclinent' , r ambra . Revertere : 
fimiiis ejlo , dileàe mi , cuprea , hinnuléque cervorum Juper 
tn ontes Bether . 
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16 La cantica 

CAPO III, 

LA SPOSA. 

F Ra l’ ombre della notte (i) 

Nel toro nuziale il caro Bene 
Invan cercando per lung’ ora andai, 

Nè trovarlo potei; dal letto balzo, {2). 

Ed esco fuori dell’ albergo alfine , 

Mentre per ogni dove 
E borghi, e piazze fpio, 

Ne’ cuftodi m’avvengo, (3) 

Che guardan la Cittade, a cui dimando. 

Se mai veduto l’hanno? Indi non lungi (4) 
Da lor lo trovo, il tenni. 

Nè lo lafciai giammai, 

Per finché non condufli 

Nell' albergo , e nel letto 

Pelja mia genitrice, il mio Diletto, 


LO 

****t*«*»m********************************** 

• CAPUT III. 

( 1 ) In le&ulo neo per noBes qucefivi , quem diligit attimi 
meì : qucefivi illum, & non imeni . 

(2) Surgam , ft 3 circuibp civitatem ; per viculos plafess 
qua r am quem diligit anima mea : qucefivi illum , & non imeni. 

(3) Invenerunt ne vìgiles , qui cttjìodiunt civitatem : Num 

quem diligit anima mea , vidijlis ? , 

(4) Paululum cum pertranffftm eis , imeni quem diligit 
(mima mea: tenui eum: nec dimittam , donec introducala il% 
lum in domum matris mea , in cubiculum genitricis mea. 

m 


% 


* 
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Di Salmoni . 
LO SPOSO é 


*? 


Pef i cervi, e le Caprette (5) 
lo vi prego di Sionne, 

O dilette , 

E vaghe Donne , 

Non dettate la mia Spofa, 

Finché in dolce obblìo ripofa. 

CORO DI DONZELLE. 

E chi è Cortei , che per deferti campi , (6) 
D’incenfo, e mirra, e di foavi aromi 
Globi di grato fumo al cielo innalza? 

LA SPOSA < 

Pe’ tumulti notturni (7) (8) 

Ecco feflanta de’ più forti armati , 

Che in guardia ftan di Salomone al letto; 
Tutti cingono il ferro, e tutti fono . 

D' animo generofo , e in guerra efperti . 

Per se fi fece Salomone un trono (9) 

De’ più rari del Libano 
Odoriferi legni; 

B Sal- 

****«»»**•**»« *#***#*#**#*#******##**#*#*»*****■ 

(5) Adjuro vos filiti Jerusalem 1 per capreas , cervosque 

camporwn , ne suscitetis , ncque evigilare faciatis dileSam , do- 
nec ipsa velit. v 

( 6 ) Qua e(l ijla , qute ascendit per desertum ficut virgulti 
fumi ex aromatibus myrrhce , & thuris , univerfi pulveris 
pigmentali ? 

(7) En leSulum Salomonis sexaginta forte s ambiunt ex 
fortiffimir. Israel : 

( 8 ) omnes tenente s gladios , & ad bella doStìJJlmi : untts * 
eujusque enfts fuper frnur fuum propter ttmores no&urnos. 

(9) Ferculum feeit fili rex Salomon ex Ugni* Libuni : 
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La Cantìsa' 


Salde colonne di forbito argento (io) 

Ne foftengon la volta; 

D’ oro è 1’ appoggio , e di vivace porpora 
Son coverti i fcaglioni. Ove poi lìede, 

( 0 fpettacolo degno 
Per le donzelle Ebree ! ) 

Quanto ha di bello il mondo 
Raccolto ivi fi vede. A mille a mille 
Con tremola fcintille 
Splendon colà dell’ Eritrèe maremme 
Perle, zaffiri, e preziofe gemme. 

Ufcite, (n) 

Venite, 

Andiamo dal Re. 

Sta affifo fui trono 

Col ferto, che in dono 
Nel dì di fue nozze 
La madre gli diè. 

Ufcite , 

Venite, 

Andiamo dal Re. 


CA- 

******************* ***** ********************** 

(10) columms ejus fecit argenteas , reclinatorium aureum, 
afeensum purpuretm : media charitate conjìravit propter filias 
jcrusalem . 

(11) Egrcdimini , & vide te filile Sion regem Salomonem 

in diademate , quo coronavi t illuni mater Jua in die dispensa- 
tie.iis illius , in die listiti te cerdis ejus . 
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Di Salomone'. 
CAPO IV. 
LO SPOSO. 




Q Uanto sei vaga, o quanto fei leggiadra, (i) 
Vezzofa Amica mia. Son di colombe 
yue vivaci tuoi lumi. I tuoi capelli 
Somigliano al color delle caprette. 

Che di Galaad vanno 

Nel monte a pafcolar. Quegli sì belli (2) 

Minuti , e fpeflì denti 

Affai più bianchi fon degli agnellini. 

Che lì lavaro al fonte 

Poe’ anzi nati da feconde madri . 

Di porpora nativa 

Son fparfi i labbri tuoi. Dolce qual mele 
Nella tua bocca fuona (3) 

La favella gentil. Piene hai le guance 
Sì belle, e rubiconde. 

Che torrebbero il pregio al melagrano; 

Che poi ne farà d’ ogni altra parte 
Del tuo candido corpo, 

Che il donnefeo roflor nafeonde, e cela? 

B 2 II 

•**«•*******»*»••**»**••»*••»»****«*•*»*•«*«•* 

CAPUT IV. 

(1) 0 quarti pulchra es amica mea , quam pulchra es ! 0 - 
euli tui columbarum , abfque eo , quod intrinfecus iatet . Ca- 
puti tui Jicut greges caprarum , qua afeenderunt de monte Ga- 
laad . 

(2) Dente s tui , ficut greges tenfarum , quee afeenderunt 
de lavacro , omnes gemelli s /(elibus , & Jlerilis non ejl inter eas. 

(3) Sicut vitta coccinea , labia tua : & eloquium tuurn 
dulce . Sicut fragmen mali punici , ita gena luce abfque eo, 
quod intrinfecus Iatet . 
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Il tuo rotondo, e fottìi collo fetnbra ( 4 ) 

Di Davide la torre 
Di baluardi cinta : a mille a mille 
Pendon da quella i feudi, ed ogni Torta 
pi più forte armatura. Ah le tue poppe (5) 
Pajon gemelli cervi , 

Che di gigli fi pafeono: ma pria (6) 

Che parta il giorno, e le folcire ombre cafchino, 
Al monte, al colle io vado, ove germogliano 
Le mij-re amare , e i lagrimofi incenfi . 

Tutta fei bella, e in te. Colomba mia, (7) 
Macchia non v’ è . Dal Libano deh vieqi , (8) 
Vieni, che dell’Ermone, 

D’ Amana , e di Senir , ove s’ imbofea 
Il Leopardo, ed il Leon s’intana, 

Regina tu farai . Da un fol tuo fguardo , (9) 
Appena che mirai quell’aureo crine, 

Ah che reftai ferito. O quanto vaghe (io) 
Soli quelle tue mammelle! 

Del vino, e degli aromi Odr 

tnt***m*****f***^*9**t***f ********************* 

(4) Slcut turris David collum turni , qua: edificata ejl 
cum propugnaculis : mille clypei pendent ex tu , omnis arma- 
tura fortium . 

(5) Duo ubera tua , ficut duo hinnuli caprece gemelli , qui 
pajcunlur in lìliis , 

(6) donec afpiret dies , £? inclinentur limine , vadam ad 
montem myrrha , ad còllem ■ thuris . 

(7) Tota pulchra es , amica tnea,& macula non ejl in Te. 

(à) Veni de Libano Sponjatnea , veni de Libano , veni: 

corotialcris de capite Amala , de vertice Senir £? Hermon , 
de cubilibus lèontrn , de montibus pardorum . 

(9) Vulncrajli cor meum Stror mea Sptnfa , vulneraci cor 
meniti in uno oculorum tuoi uni, £? in uno crine colli tui . 

(10) Optavi pulchra funt mamma tua Sor or mea Sponfa! 
pulchriora junt ubera tua vino , & odor unguentcrum tucrum 
Jupcr omnia aromaia . 
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Odorano affai più. Quando apri i labbri, (n) 
Per profferir gli accenti, 

La tua bocca diffida e mele, e latte. 

L’ odor delle tue vefti 

Affomiglia all’odor del grato incenfo. 

Giardin murato, e fuggillata fonte, (12) 

Amica mia, tu fei. Di melagrano, (13) 

Di pomi , e nardo , e cipro 
Aura foave il tuo bel corpo fpira: 

Ma la mirra, ed.il nardo, (14) 

Il croco, la cannella, 

E quante fon nel Libano 
Odorifere piante, 

L’ aloe fcelta, e i preziofi unguenti, 

O dolce, o cara parte del mio core, 

Tutti cedono a te nel grato odore. 

O giù del Libano (15) 

Cade dal monte, 

O pofa placida 
Racchiuda ..in fonte. 

Mai così limpida 
L’acqua non è. 

B 3 Zef- 

***«***•»*« *»**•****»*******»*«»*************» 

(11) Favus dijlillans labia tua Sponfa , m el , £? lac fub 
lingua tua : & odor vejlimentorum tuorum , Jtcut odor thuris . 

(12) Hortus conclufìis forórmea fponfa, hortus conclufus , 
fons Jignatus . 

(13) EmiJJiones tuce parndifus malorum punicorum cumpo • 
norum fruBibus , Cypri cum nardo . 

(14) Nardus, & crocus , fiflula , &? cinnamomum cum 
itnivcrfts lignis Libarti, myrrha & alo-: citili omnibus primis 
vngutnùs . 

(15) Fons hortorum : puteus aquarum riventium , qua 
fluunt cum hnpetu de Libano . 
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Zeffiro, ed Aulirò (16) 

Soffi placato; 

Acciò folleciti 
Col dolce fiato, 

Gli aromi crefcano, 

Spofa, per te. 

CAPO V. 

LA SPOSA. 

A Corre i pomi, (i) 

Deh vieni ormai; 

Vieni, che fai. 

Mio dolce amor? 

LO SPOSO. 

T’affretta, o Cara, 

Nel mio giardino; 

Il latte, e il vino 
Bevvi pur or. 

• La mirra amara, 

1 grati aromi 
Golfi, e mangiai 

Il mele ancor. LO 

m**»*»***»****************************#*«*«** 

(ió) Surge àquile, & veni jiufìer , perjìa hertum meum , 
& Jluant armata illius. 

CAPUT V. 

(i) Vemat dile&us meus in hortum fuum , & comedat 
fruSumpomorum juorutn . Veni in hortum meum furor me a fponfa : 
m efjui myrrham meam cum armatibus meis : cmedi favum 
cum meli» meo , bibi vinum meum cum tulle me a : cmcdite 
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LO SPOSO , E LA SPOSA. 

Mangiate pure. 

Bevete amici; 

Ci fon felici 
Le ftJle ognor. 

LA SPOSA. 

Dormo, ma Tempre in petto (2) 

Dello mi veglia il cor. Chi l’ufcio picchia? 
Dalla voce il conofco, è il mio Diletto. 

LO SPOSO . 

Deh m’apri, o Spofa amata; 

Già fai , Colomba mia , 

Per me qual pena fia 
Il non vederti ognor. 

Apri, non più dimora; 

Non farmi penar tanto,* 

Ho il capo afperfo, e il manto 
Di ruggiadofo umor. 

LA SPOSA. 

Ignuda giaccio al letto, e come mai (3) 
Preilo così polTo vellirmi ; i piedi 
Io mi lavai poc’anzi, ed or non voglio 

B 4 Brut- 

********************************************** 

amici, & bibite, inebriamini citar ijji mi . 

( 2 ) Ego dvrmio , & cor meum vigilat : vox diletti mel 
puljantis : A peri mihi J'oror mea , amica mea, colimbo mea , 
immaculata mcn : quia caput meum plenum efi rore, cincin- 
ni mei guttis mflium . 

( 3 ) Expoliavi me tunica mea, quomodo induar illaì lavi 
feda meos , quomodo inquinalo illot ? 
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Bruttarmeli di nuovo. Ecco le mani* (4) 
lncefo ciò, pone al ferrame, e tenta 
La porca urtar . 11 cor pietà di lui 
Alfin fentì : balzo dal letto , ed apro . (5) 
Mirra la man, mirra le dita allora 
Dalla foglia al toccar diftillan tolto * 

Guardo, e no’l vedo, era partito, o Dio! ( 6 ) 
L’alma mancar munteli. Il cerco, il chiamo. 
No '1 trovo, e non rifponde. Efco, m’invio 
Per la Cittade: Ecco i cultodi innanzi (j)j 
Mi fi fan furibondi: io tremo, e quegli 
Furon crudeli tanto, 

Che mi ferirò, e m’involaro il manto. 

O Dio ! chi mai m’addita, (8) 

Chi mi fa dir dov’ è 
Il mio Teforo? 

Ah! fe’l vedete, Amiche, 

Deh ditegli per me, 

Che per lui moro. 


CO- 

4m*#***********#**»*****#«***********ft******« 

( 4 ) Dilettus meus mijìt warium fuam per forameli , 
venter meus intremuit ad tattum ejus . 

( 5 ) Surrexi , ut aperirem diletto meo : manus mete difiil - 
laverunt myrrham, & digiti mei pieni myrrJia probatiffima . 

( 6 ) Peffulum ostii mei aperui diletto meo : at ille declina - 
verat , atque tranjìerat . Anima mea liquefatta e fi , ut loquutus 
ejl : queejivi , non inveni ilhm : vacavi , £? non refpondit 
mi/ii . 

( 7 ) Invenerunt me cuflodes , qui circumeunt civitatem : 
fercufferunt me , & vulneravertmt me : tulerunt pallimi meutn 
mihì cujlodes murorum . 

( 8 ) Adjuro vos filice Jerufalem , fi inveneritis dikttum 
meum , ut nuncieàs ei , quia amore langueo . 
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CORO DI. DONZELLE . 

A nói , gentil Donzella , (9) 

Di faper non fi nieghi 

Quelli, per cui tanto t’affanni, e preghi. 

. LA SPOSA. 

Il mio diletto Amante è bianco, e roffo, (io) 
Scelto tra mille belli. Al color d’oro (11) 

La Tua tefla fomiglia. Inanellato, 

Qual palma, ha il negro crin limile al corvo. 
Jia gli occhi di colombe, (12) 

Che Hanno fulle fponde 

D’ un rufcelletto, e fi lavar nel latte. 

Un tale odor dalle Tue guance fpira, (13) 

Che par, che olezzan meno i grati aromi 
* Da elperta man piantati. I labbri Tuoi 
Son bianchi gigli , che diflillan mirra : 

Di lucido oro ha le gentili mani (14) 

Di giacinti ricolme; 

E di zaffiri adorno ha il bianco petto; 

B 5 E 

*****#«****'*** *»»**»»**ft*#*******»*******»**«» 

(9) Qualis ejl dilettus tuus ex diletto , 0 pulcherrima, ma- 
lierum ? qualis ejt dilettus tuus ex diletto , quia fu ad’urajli 
nos ? 

(10) Dilettus meus candidus rubicundus , elettus ex 
■millibus . 

(11) Caput ijus aurum optimum ; JComa ejus ficut ■ tlcke 
palmarum , nigrce quajì corvus. 

(12) Oculi ejus Jìcut columbee fuper rivnlos aqttarum , ’qnst 
lattee funt lotte, & refident juxta fiuenta plenijjima . 

(13) G ente tllittf Jìcut areolte arena tuia confitte a pigdten- 
tariis . Laida ejus Ulta dijlilhntia uyjrrham primani . 

(14) Manus illius tornatila aureee , plfux ky oc inibis . 
Mentir ejus ebftrneus, dijlinttus fappìsyris . 
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E quai falde colonne (i^) 

Sovra indorate bali 

Son le fue gambe. 41 fao gentile afpetto 
L’odorifero cedro. 

Ed il Libano ifteflo in beltà cede. 

O Dio! quanto innamora (16) 

Il fuon di fue parole. Io non Tinteli 
Così foave in altro labbro. Amiche, 

E' in ogni parte amabile 

L’anima del mio cor, il mio Diletto, 

Per cui tanto d’amore arde il mio petto, 

CORO DI DONZELLE. 

Dove n’andò il tuo Bene? (17) 

Perchè da te partì, cara Donzella? 

Di lui, dove ti piaccia, 

£Je andremo teco in traccia; 

Alla forefta, al prato, 

A } colle, al rio fi fa rem Tempre 9 lato, 


CA- 

f»«»»**«»*****»»**»«*«***»W»*ft*ft*»*»*t»#»*«**# 

(15) Crura illius columnte marmorea , qua fmdates tunt 
super base* aureas . Species ejus ut Libani , eleìhts ut cedri. 

( 1 6) Guttur illius suavijjimum , & totus defìderabilis : talis 
rjl dilePlus meus , ipse e/ì amicus meus , fil ia Jerufalem . 

(1 7) Olio abiit dlletìus tuus , o pulcherrima mulicrum ? 
Quo declinavit dile&us tuus , ^ quarmus eum tecum f 
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C A P O ' Vfc 
LA SPOSA. 




N EI suo giardin già fcefe i! mio Diletto (i) 
Gli aromi a refpirar, a corre i gigli. 

Ed a mangiar fra’ prati: quanto m’àma {a) 

Il caro Ben, cbe tra’ gigli fi pafce. 

Anche tanto il mio co?e 

per lui fola lì Ar«gge,?arde d’ amore , 


LO SPOSO. 

Sei vaga, Amica mia, (3) 

(Come Sion la bella ; e piti viftofk 

Pi formidabil fchiera 

In ordine di guerra efpofta in campo. 

Sì fifo non guardarmi: i tuoi begli occhi (4) 
JVli trailer già di fenno. Aliai più bella 
Di Galaad del gregge è la tua chioma : 

Que’ denti nel candor vincon gli agnelli, (5) 

Cbe lì [avaro al fonte 

Poe’ anzi nati da feconde madri , 


********************************************** 

CAPUT VI. 

(1) Dile&us meus descendit in hortum fuum ad areofam 
i romatum , ut pafeatur in hortis , & lilia colligat . 

(2) Ego diletto meo , & dileQus meus min , qui pasci tur 
inter lilia. 

(3) Pulchra es amica ima , suavis , £? decora Jicut Jeru - 
falerni t'rribitis, ut cajlrorim acies ordinata • 

(4) Averte oculos tuos a me , quia ipfi me avolare fecerunt. 
Captili tui ficut grex caprarum , qua appatutrunt de Galaad. 

(5) Dentes tui ficut grex ovium, qua afeenderunt de la- 
vacro, emnes gemelli! fatthus , Jierilis non eji in tis. 
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Somigliali le tue guance a! melagrano. (6) 

Ah che poi ne farà dell’alma bella, 

Che chiudi in quella così cara fpoglia ? 

Ilo fcflanta Conforti , ottanta Amiche ; (7) 
Senza numero fon le Damigelle, 

Che m’affillono ognora; e pur fol una (8) 

E’ la Diletta mia, la mia Colomba, 

Che il cuore mi ferì : con dolce forza 
Dal fen la traili di fua cara madre, 

E la ferbai per me . Chi ’l crederia ? 

Appena che la videro 

L’iftefle Amiche, e le mie Mogli iftelFe, 

Stupefatte, e confufe 

Reftaron tutte: ognuna / 

La gelofia giù polla , - 

Con afpetto fereno 

felice la chiamò , la ftrinfe al feno , 

CORO DI DONZELLE , 

Chi mai farà collei, (9) 

Che qual forgente Aurora a noi s* appretti; 
Terribile nql volto, 

• Qual falange ordinata , 

Che 

********»**#****»*t *************************** 

(6) Sicut conex mali punici, fic gente tua abfque occuU 
tis tuis . 

(7) Sexaginta sunt regina, £? ottoginta concubina , £f a* 
dolejcentularum non ejl numerus . 

(8) Una ejl columba mea , perfetta mea , una (fi matris 
sua , eletta genitrici sua ■ Viderunt eam fitta , £? beatiffmam 
pradicaverunt : regina & concubina , laudaverunt cam . 

(9) Qj l<e e fl ift a » 'l Uce progredirne quafi aurora consur- 
perts , pulcino ut luna, eletta ut sol , terribilis u( cajirorttfn 
Qfies ordinata ? 
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Che là battaglia afpetta , 

Come la Luna, e il Sol bella, ed eletta? 

LO SPOSO. 

Nel glàrdin delle noci (io) f 
Difcelì per veder delle con valli 

I dolci popii^fe fiorì la vigna. 

Ed anche fe sbucciaro i melagrani , 

La fpofa, o Dio! non vidi; (11) 

Forfè, chi fa, del fiero Aminadabba 
Incontrò la quadriga! Ah per la tema 

II l'angue mi lì gela. Amiche care, 

Ciii mai fa dirmi , o Dio ! 

Dove n’andò il mio Ben, l’Idolo mio? 

Deh ritorna a chi t’adora, (12) 
Sunamitide, mio Ben. 

Per te al vento fpargo ognora 
Mille teneri fofpir. 

Io mi moro, Idolo mio, 

Se non torni a quello fen . 

Vieni pur, che io fol delio 
Rivederti, e poi morir. 


v. A - 

********************************************1,* 

(10) Defcendi in hortum nucum , ut viderem pinna con- 
vallium , c? infpicerem , fi jioruijjet vinea, £? eemiìiaffent 
mala punica. 

(11) Nejcivi : Anima mea conturbavit me propter quadri- 
gas Aminadab . 

(12) Revertere , reverttre Sunamitis : revertere, reverte- 
re, ut intueamur te. 
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CAPO VII '/ ' 

ZO SPOSO. 

; » 

O Qiial piaéer fi prova a rimirare (i) 5 
Sunamifide bella! Incanta meno 
Di bianchi agnelli un’ordinata fchierà. j' 
Figlia di vago Re, quanto fon nétti 
1 gravi patti tuoi: ma que’ calzari 
O quanto più di maeftà l’ adornano ! 

Sembran le tue giunture' 

Preziofe collane ■ • 

Di gemme, ed of da dotta man commette 
Il tuo umbilico una rotonda coppa (2) 

Non vuoto mai di generofo vino, 

Quel bianco ventre un cumulo di grano 
Circondato da’ gigli . A due gemelli (3) 

Tener itti mi agnelli 

Somiglian le tue poppe . Eburnea torre (4) 
Quel collo tuo mi par . Come d’ Esbonne 
lutti corrono al pozzo* 

Per Tacque fue tanto falubri, e chiare* 

A 

**#**! t***********S**ft****«*********t******tt*** 

CAPUT VII. 

\ 

(1) Quid videbis in S marni te , nifi choros caftrorum ! 
Diami pulcini funt grejjìu fai in calccamentis filia principisi 
jttnSura famorum tuorum ,ficut monilia , qua fabricata fura 
manu artificis. 

(2) Umbilicus tuus crater tornatilis * nunquam indigene 
pocnlis . Ventcr tuus Jicut acerVus tritici , vallatus liliis. 

(3) Duo ubera tua, Jicut duo hinnuli gemelli cuprea . 

(4) Celimi tuum Jicut turris eburnea . Oculi tui Jicut 
piscina in Hesebon , qua Jwit in porta filia multi ludinis . 
Masut tuus f.cut turris Libaìii , qua refpicit cantra Dama - 
Jcum . 
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A gli occhi tuoi così, che fon sì belli. 
Ognuno il guardo volge. La gran torre 
Del Libano, che guarda in ver Damafco, 

Il tuo nafo raffembra: ed alle piante (5) 

Del bel Carmel, che all’ agitar dell’aura. 

Qual di reai manto il variato drappo, 

Cambian mille colori ogni momento. 
L'inanellata tua chioma affomiglio. 

O quanto fei vezzofa, (6) 

Cariffima Donzella* E’ la tua vita (7) 

Una palma gentil, e un dolce grappo 
Quel tenero tua petto: Io vo’ fu quella (8) 
Palma montar, tormene i frutti, e voglio 
Coglierne i grappi ancor. I labbri tuoi, 

O Dio! qual mandan fuore 
Di dolci pomi delicato odore. 

LA SPOSA . 

La tua gentil favella è affai più dolce (9) 

De’ più fquifiti vini, 

Degni dei tuo palato; 

Quanto m r ami,omio Ben, tanto il mio core (io) 
Per te folo fi strugge, arde d’amore. 

Àn* 

«••*«**»***«o*ttttét***»«****«tt«*t*«***»****t* 

(5) Caput tuum ut Cartnelus : & coma capiti s tui, (icut 
purpura Regis vintta canalibuc . 

(< 5 ) Q]tam pulchra a , & quam decora ,charijjlma in de- 
liriti ! 

(7) Statura tua ajjìrtiilata ejl palma ,£? ubera tua bótris. 

(8) Dixi : ^tfcendam in palmam , £? apprehéndam fru- 

Bus ejus : erunt ubera tua Jìcut botri vinea : £? odor 0- 

ris tui Jicut malorum . 

(9) Guttur tuum Jicut vinum optimum , di gnum diletto meo 
»d potandum , labiisque dentibus illius ad ruminandum . 

(10) Ego diletto meo , £? ad me tonverjio illius . 
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' Andiamo in villa, (ri) 

Dolce mia Vita; 

Là Tempre unita 
Sarò con te. 

■ Se ufciam del giorno (12) 
Su i primi albori , 

A corre i fiori 
Verrai con me; 

Là un dolce pegno 
Avrai d’ amore ; 
L’anima, e il core 
Ti donerò. 

È tutt’i frutti j (13) 

, Che intatti ancora 
Serbai finora , 

Là ti darò. 


éè****»******************M******************* 

(11) Veni dilette mi , egrcdiamur in agrum , commoremur 

in villis . D 

(12) Mane surgamus ad vineas , videainus fifloruit vinea , 

fi forcs fruttus parturiunt , fi lloruerunt mala punica : ibi da- 
to tibi ubera mea . _ 

(13) Mandragole dederunt odorem . Inportis nojlris omnia 
poma : nova , reterà , Dilette mi , fervavi tibi . 


t 
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CAPO- Vili. 

LA SPOSA. 

O Tu dolce German , che di mia madre (i) 

Le mammelle fucchialli, 

Dove, Cor mio, n’ andarti ? 

Chi mai farà, che or mi ti trovi? Io voglio 
Baciarti, o Caro, nè faravvi alcuno, 

Che per quello mi fprezzi . Ah fe la forte 
Mi ti fa riveder, non farà mai, (2) 

Che più da me n’andrai. 

All’ albergo materno 
Ti condurrò, Ben mio; 

Ivi da te delio 

Ne’miiteri d’amor edere iftruttà; 

Ed in compente un nappo 
Di dolce vino, o pur di melagrani 
Il preziofo fucco a ber darotti . 

Ecco il Re. La linidra (3) 

Già Refe fui mio capo, e colla delira, 

Verace Pegno del fuo amor per darmi. 

Mi llrinfe, m’abbracciò, volle baciarmi. 

LA 

M*********ft»*»f »#**»**««ft*«*******#*jt******* 

CAPUT Vili. 4 

(1) Qjtis viìhi fot te fratremmeum sugentem ubera matris 
mete, ut inveniam tc foris, £? deoj'culer te , £? jam mg nemo « 
ciefpiciat'i 

(2) u 4 pprehendam te , due am in domum matris mete : 

ibi me docebis , dato tibi poctdum ex vino condito , £? mu- 
Jlum malorum granatorum meorum . 

(3) Lceva ejus Jub capite meo , £? dextera illius amplexa- 
litur me , 
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‘ LO SPOSO , 

' . » . * . 

Deh vi prego, drSionra (4) 

O dilette, e vaghe Donne, 

Finché in dolce obblio rippfs, 

Non dettate la mia Spofa. 

CORO Di DONZELLE. . . 

& ‘X .. 

t 

Chi mai farà cortei (5) 

Così leggiadra, e bella, 

Che cala dal deferto, e de’fuoi patti, 

Per fida , e cara scorta , 

Il vezzofetto Amante al fianco porta? 

* LO SPOSO . 

Jo la trovai dormendo all’ ombra amena 
D’ un leggiadro arbofcello, ove fua Madre 
Fu violata, e incinta, e la dettai. 

Ah ! non tradirmi , nò . Quel braccio , e ’l core (6) 
Coll’ amor mjp,figilla, e ad altro affetto^ 

Fa, che giammai non l’apri. Anima mia. 

Ah / che la gelosìa 

Fa provar dell’inferno 

Le pene iftelfe, e dell’ iftefla morte 

Più 
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( 4 ) ddjuro vosfilite Jeruf aleni, ne fufcitetis , neque evi- 
gilare faciatis dilettam, aonec ipfa velit. 

( 5 ) Ouw eji ijìa ,qwe afcendit de deferto , deliciis affluens , 
inut x a Juper dilettarti Jtium? Sub arbore malo fufcitavi te : ibi 
corrupta eft mater tua , ibi violata ejl genetrix tua . 

( 6 ) Pone me ut fignaculum fuper cor tuum , ut Jìgnaculum 
Juper brachimi tuum : quia f ortis eji , ut mors dileÙio , dura 
jicut infcmus aemulatio , lampades ejus , lampades ignis , atque 



DI Saìomne ; 5$ 

Più duro è affai l’amor. Lampadi àrdenti, 

E ineltinguibil fiamme 
I Tuoi (limoli fono ; e fonti , e fiumi (7) 
Smorzar cotanto ardor giammai non ponno» 
Alla beltà, che adora, allor eh’ è l'uomo 
Colto e forprefo appena 
Dall’amorofo foco, 

Tutto qugnto ha, fé dona, è Tempre poco, - 

CORO DI DONZELLE. 

Non è nubile ancor noflra Sorella, (8) 

E non ha poppe . Che farem noi dunque 
In quel feflivo giorno , in cui fa d’ uopo 
Condurla in braccio dell’ardente Spofo? 

Or di sgombrar veggiamo 

La tema dal fuo cor, con quelli detti. • 

Amata Verginella, {9) 

Finché -celibe vivi , un muro fei 
Senza ' difefa , e fenza fregi un’ ufeio. 

A che tanto pofporrre 

Quel muro , c 1 * ufeio ornar di cedro , e torre? 
LA SPOSA . 

Perché foìl’io quel muro, (io) 

E quello petto è torre ; il caro Bene 

M’ 
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flammarum . 

(?) Aqua multa non potuerunt estinguere charitatem ,nec 
J lumina obruent illam : Ji dederit homo omnem fubjlantiam do- 
mu s sua prò dilezione , quafi nihil dejpiciei eam . 

(8) Soror nojìra parva , & ubera non hctbet : quid faciemus 
sorori nojìra in die , quando alloquenda e/l . 

( 9 ) Si murus ejl , adifteemus Juper eum propugnatila ar- 
gentea : Ji affimi ejt , compingamus illud tabuiis cedrini s . 

' (l°) Mgo murus ; ubera mea fi cut tuftis, ex quo /afta - 
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La Cantica 


M'ama, e m’adora; e appiert fon’ io felice. 
Una gran vigna ha il Re di genti piena, (n) 
E di cuftodi armata. 11 luo colono 
• Mille feudi ne paga. In mia prefenza (12) 

E’ quella vigna, e fe ne danno ogni anno 
• Mille al Padron, e duecento argenti . 

A’ quei , che fono a cullodirla intenti . 

LO SPOSO. 

O til, che Rai negli orti, (13) 

Sciogli la lingua al canto: 

I noftri amici intanto 
Ti Ranno ad afcoltar . 


• Fuggi, ma fii nel corfo (14) 

Sì fneilo, o mio Diletto; 

Che al cervo, ed al capretto 
Ti polla aflbmigliar. 


fium cor am eo quafi pacem reperiens . 

(11) Vinca fuit pacifico in ea , qvee habet populos : tradi * 
dit eam cuflodibus i Vir ajfert prò frutt'.t cjus mille argenteo!. 

(12) Vinea mia cor am me ejl: Mille tui pacifici , & dit- 
te lìti bis, qui cujlodiunt firuSus cjus. 

(13) Qjite habitat in hortis , amici auscultai : fiac audire 
vocem tuam . 

(14) Fuge , dilette mi , q/Jimilare caprete , hinnuloqut 


LA SPOSA 



FINE 
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’ c erroru m fiuper menta aromatum 



